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La seduta comincia alle 10. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del segretario generale della 
CISL, Franco Marini. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca 
l 'audizione del segretario generale della 
CISL, Franco Marini , ne l l ' ambi to dell ' in­
dagine conoscitiva sulla internazionalizza­
zione delle par tecipazioni s tatal i in rap­
por to all 'evoluzione dei mercat i mondia l i . 

Nel r ingraziare il segretar io generale 
della CISL, Franco Marini e il responsabile 
del d ipa r t imento industr ia , Si lvano Sca­
gliola, per la loro presenza, vorrei scu­
sarmi , a nome della Commissione, perché 
nella precedente occasione non si svolse 
l 'audizione per la concomitanza di vota­
zioni in Assemblea. 

Ricordo che l 'audizione odierna è il 
penu l t imo incontro p r o g r a m m a t o nel l 'am­
bi to di ques ta indagine conoscitiva che si 
concluderà domani con l ' intervento del 
minis t ro delle par tecipazioni s ta ta l i . Si è 
t r a t t a to di un lavoro e s t r emamen te labo­
rioso cara t te r izza to dalle audizioni dei rap­
presentant i sia del set tore pubbl ico e di 
quello pr ivato , sia del Governo. 

Auspichiamo che questo ponderoso la­
voro compiu to dal la Commissione possa 
essere ut i l izzato anche al di fuori delle 
aule pa r l amen ta r i - q u a n d o l 'onorevole 
Pumilia, coordinatore del l ' indagine cono­
scitiva, ci da rà il via - e possa r isul tare 
utile per l 'azienda Italia, per il s is tema 
delle partecipazioni s tatal i e per le orga­
nizzazioni s indacali . 

FRANCO MARINI, Segretario generale 
della CISL. Vorrei innanz i tu t to r ingraz iare 
il pres idente e la Commiss ione per averci 
offerto un 'occasione pe r espr imere la no­
s t ra opinione sui temi ogget to del l ' inda­
gine conoscit iva. 

Il p rob lema che si in tende affrontare 
con ques ta indagine conoscit iva è di 
g rande ril ievo sia per il processo di glo­
bal izzazione del l 'economia - che coinvolge 
il nos t ro paese e forse ancor p iù in futuro 
- sia pe r il ruolo r i levante che le par tec i ­
pazioni s ta ta l i possono avere per t en ta re di 
superare uno dei più grandi p rob lemi dello 
svi luppo del nos t ro paese, cioè l 'esistenza 
squil ibri che considero sempre più intolle­
rabi l i . Il ruolo del l 'economia pubbl ica e 
delle par tecipazioni s ta ta l i è, a tal fine, di 
g randiss imo rilievo. 

Ri tengo oppor tuno dare la paro la al 
responsabi le del d ipa r t imen to indust r ia le 
del nos t ro s indacato , Si lvano Scagliola, 
perché egli è in g rado di esporre con 
maggiore pun tua l i t à l 'opinióne della CISL 
sulle poli t iche indust r ia l i . Preciso, ovvia­
men te , che, ol t re a fornire un documen to 
sui temi in discussione, sia io sia il collega 
Scagliola s i amo disponibi l i a r i spondere 
alle d o m a n d e che ve r ranno poste dai mem­
bri della Commiss ione. 

SILVANO SCAGLIOLA, Responsabile del 
dipartimento industria della CISL. T ra t t an ­
dosi de l l 'u l t ima audiz ione del l ' indagine co­
noscit iva evi terò di ci tarvi i dat i relativi 
a l la in ternazional izzazione — che sicura­
men te conoscerete — pe r d i lungarmi sul­
l 'u l t imo r appor to e labora to dal CNEL. 

Vorrei r icordare , p r i m a di tu t to , che 
nella classifica dei gruppi i tal iani che si 
sono magg io rmente impegnat i , negli u l t imi 
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due anni , nei processi di internazionaliz­
zazione, TIRI, l 'EFIM e l 'ENI occupano 
posizioni secondarie . Infatti , l 'ENI occupa 
la qu in ta posizione dopo i grandi gruppi 
privat i , U R I la sesta e l 'EFIM l 'undice-
s ima. 

Dalla le t tura dei resoconti stenografici 
delle audizioni precedenti r isul ta che l 'im­
pegno delle par tecipazioni s tatal i in ques ta 
direzione è insufficiente; ciò si verifica 
propr io nel m o m e n t o in cui i dat i del 
processo di internazional izzazione e di glo­
balizzazione vengono sot tovaluta t i nella 
r i s t ru t turaz ione della economia i ta l iana. 

Prescindendo da questi dat i di ca ra t te re 
generale - ben noti alla Commissione -
ri terrei oppor tuno soffermarmi sui pro­
g rammi delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Devo ri levare che l 'audizione odierna si 
svolge nel momen to più oppor tuno , 
quando , con il c a m b i a m e n t o della guard ia 
ai vertici del l 'ENI e dell ' IRI e con le 
incertezze s trategiche che si r i scontrano, si 
rende necessaria una riflessione più a t t en ta 
sulle prospet t ive del set tore pubbl ico . 

Dall 'esame dei p rog rammi di investi­
mento delle par tecipazioni statal i r isul ta 
ch ia ramente che l 'ENI è il g ruppo più 
internazional izzato t ra gli enti a parteci­
pazione s ta ta le , con una previsione di 4 
mila mil iardi di invest imenti esteri su una 
cifra complessiva di 19 mila mil iardi per il 
per iodo 1990-1992. Bisogna, però, conside­
rare che la spesa del l 'ENI r iguarda preva­
lentemente gli impiant i energetici; ciò 
rende difficile comprendere l ' impegno ef­
fettivo e le linee di polit ica estera di questo 
gruppo. 

L'EFIM presenta , invece, u n impegno di 
148 mil iardi di invest imenti al l 'estero sui 
1.732 mil iardi previst i . L'IRI ha una pre­
visione di invest imenti al l 'estero che am­
monta sol tanto a 37 mil iardi su 44.839 
globalmente previst i . 

Sarebbe oppor tuno approfondire tali 
dati per comprendere meglio le s t rategie 
effettive di quest i gruppi al di là delle loro 
enunciazioni , che sono tu t te favorevoli ad 
un a u m e n t o del livello di internazionaliz­
zazione. Il discorso r isul ta complesso an­
che perché le par tecipazioni s tatal i sono 

aggregate con logiche settorial i e di g ruppo 
diverse. Questo s embra il da to prevalente 
nelle s t rategie dei g ruppi . 

E n t r a n d o maggio rmente nel mer i to 
delle s t ra tegie dei gruppi delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i , si può r i levare che U R I , t ra 
il 1981 e il 1988, ha inver t i to le propr ie 
tendenze sopra t tu t to per q u a n t o r iguarda 
le espor tazioni . Tale g ruppo , infatti , ha 
spos ta to la composizione delle esportazioni 
a favore dei set tori in via di svi luppo 
(aerospaziale, e le t t ronica e te lecomunica­
zioni, t r aspor to aereo e impiant is t ica) e 
verso le economie avanza te , dandosi u n a 
fisionomia « meno te rzomondis ta » e più 
da paese indus t r i a lmente progredi to . I dat i 
quant i ta t iv i dell 'export non sono a u m e n t a t i 
e al r ipos iz ionamento nell'export non h a 
corr isposto, però , una mode rna s t ra tegia di 
in ternazional izzazione. 

Preciso che q u a n d o si pa r l a di in terna­
zionalizzazione si fa r i fer imento ad u n 
r ipos iz ionamento in set tori s t rategici della 
economia in ternazionale e ad una poli t ica 
basa ta sulle acquisizioni , sulle al leanze, 
sulle joint ventures, sulle dismissioni e via 
dicendo. Si par la , nella sostanza, di un 
saldo assestarsi in posizioni di merca to o 
in nodi strategici dal pun to di vista del 
control lo delle tecnologie. 

L' ingegner Prodi ha affermato giusta­
mente , facendo r i fer imento alle nuove ten­
denze di concorrenza oligopolistica del 
merca to in ternazionale , che TIRI è « u n 
gigante fatto da nani ». Egli ha , sostan­
z ia lmente , sos tenuto che si t r a t t a di un 
g ruppo con un g ran n u m e r o di imprese 
prive del la massa cr i t ica necessaria per 
compete re g lobalmente sul merca t i inter­
nazional i . Credo che il p rob l ema della 
massa cri t ica — più volte evocato nel corso 
di ques ta indagine conoscit iva - r appre ­
senti una delle chiavi di volta per capire 
ques ta fase di r i s t ru t tu raz ione internazio­
nale . Preciso, inoltre, che la massa cr i t ica 
non corr isponde sempl icemente ad econo­
mie « di scala », m a ad un control lo della 
dis t r ibuzione e dei merca t i che va al di là 
della d imensione del g ruppo . 

Se si e samina la s t ra tegia che TIRI, 
« abbel lendo » i r isul ta t i o t t enu t i , ha illu­
s t ra to emerge che, per c iascun set tore, si 
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registra un p a n o r a m a di al leanze, di col­
laborazioni e di compar tecipazioni compli­
cato e disar t icolato: vi sono infatti partner-
ships di vario t ipo cara t ter izza te da un 
r i ta rdo delle tecnologie e da una s t ra tegia 
che definirei interst iziale. 

Quella che viene ch i ama ta la leadership 
di eccellenza in alcuni set tori , da un a l t ro 
pun to di vista può essere definita come 
strategia intersiziale, cioè come posiziona­
mento strategico in part icolar i segmenti di 
mercato , senza una visione complessiva del 
medes imo. 

Per ci tare alcuni esempi noti , r icordo 
l 'occasione persa nel set tore termoelet tr ico, 
con la « r incorsa » all ' iniziativa dell'Asea-
Brown Boveri - ho seguito di persona tali 
vicende — ed i r i tardi nell 'acquisizione 
della Franco Tosi: tali episodi sono stat i 
esiziali. L'Ansaldo pensava alla leadership 
nazionale e, nel f ra t tempo, i grandi pre­
senti in Italia (anche l'Asea-Brown Boveri) 
hanno creato un gruppo di controllo di 
grande levatura internazionale . Esistono, 
infatti, problemi di tecnologie e l 'Ansaldo 
non è in grado di competere au tonoma­
mente con giganti di quel t ipo. Dunque, si 
è t r a t t a to di un'occasione persa. 

Per quan to r iguarda l 'aeronautica, sono 
stati posti in essere accordi di vario tipo; 
r icordo l ' ingresso nell 'aerospaziale e la 
partecipazione al consorzio europeo Air­
bus, nonché gli accordi con la Boeing e con 
la Me Donnell-Douglas. Tale si tuazione, 
però, non garant isce un ruolo di posizio­
namento all 'Aeritalia, che resta un forni­
tore privilegiato, senza la s t ra tegia dimen­
sionale r ichiesta dal set tore aeronaut ico . 
Anche l 'u l t ima acquisizione, quella della 
Dee Howard s ta tuni tense , ha posizionato 
l 'Aeritalia nel settore trasformazioni aero­
naut iche, che è impor tan te m a non s trate­
gico; per quest 'operazione, sono stati spesi 
400 mil iardi , per un 'acquisizione che ha 
qualche r icaduta nel Mezzogiorno, m a non 
riveste grande peso o prestigio. 

Sempre par tendo dalle tesi che i se­
gmenti di eccellenza non sono sufficienti a 
garant i re il successo della politica d' inter­
nazionalizzazione, r icordo che la Selenia 
ha acquis ta to la Bayley control amer icana , 
che l'ELSAG opera nel control lo postale, 

che vi è u n a posizione sufficientemente 
forte nel l 'e let t ronica per la difesa e nel 
segna lamento ferroviario. I da t i fanno ri­
fer imento a quote di merca to non trascu­
rabi l i , con posiz ionament i di prest igio nei 
merca t i esteri , m a sos tanz ia lmente riflet­
tono u n a r icerca abbas t anza dispersiva, 
t ra t tandos i di acquisizioni di società a 
volte amer icane , a volte giapponesi , o 
francesi o europee, senza u n a s t ra tegia di 
respiro in ternazionale . 

R i t en iamo che tu t to ciò possa corri­
spondere al la logica di d i s impegno dell ' IRI 
dal set tore manifa t tur ie ro , quel la che viene 
definita demater ia l izzazione, cioè scarso 
impegno nella produzione di manufa t t i e 
spos tamento del bar icen t ro verso i set tori 
delle infras t rut ture e dei servizi: di qui i 
g randi invest iment i per te lecomunicazioni 
e au tos t rade (società STET e Autostrade) , a 
fronte di u n a d o m a n d a pubbl ica che an­
cora per molt i anni - ma lg rado i pro­
g r a m m i della CEE, che cost i tuiscono un 
« ombre l lo » prote t t ivo - non è sufficiente, 
anche ai fini di un significativo con t r ibu to 
al lo svi luppo del Mezzogiorno. 

Dunque, s i amo di fronte ad u n a s t ra te­
gia poco chiara , ed una s o m m a di partner­
ship e di al leanze segmenta te , nonché ad 
un non ben definibile impegno di r i cadu ta 
nel Mezzogiorno. Inol tre , non s embra vi sia 
uno s f ru t tamento sinergico della m a t r i c e 
tecnologica. L'IRI - mi riferisco sempre 
al la Finmeccanica - ha una capac i tà teo­
r ica di sinergie interne, di acquisizione di 
aziende estere, di azione nel merca to dei 
brevet t i in ternazional i , tale da poter diven­
ta re u n a banca tecnologica, un grosso 
cent ro di t rasfer imento delle tecnologie 
dal l ' I ta l ia in ternazionale al Mezzogiorno. 
Non sto pa r l ando di integrazione nel senso 
ingenuo del t e rmine , q u a n t o di una oriz­
zonta l i tà che può fare dell ' IRI, del l 'ENI e 
dell 'EFIM s t rument i di t ipo diverso, sia a 
livello in ternazionale , sia con r i fer imento 
al Mezzogiorno. 

Per q u a n t o r iguarda l 'ENI, è noto l 'im­
pegno nel set tore del petrol io, del me t ano 
e del ca rbone . Esiste il p rob lema della 
chimica , un set tore debole legato al de­
st ino del l 'ENIMONT, des t ino che in ques ta 
sede non s iamo in g rado di profetizzare. 
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Vorremmo verificare i p r o g r a m m i di raf­
forzamento nel set tore minerar io , meta l ­
lurgico e del piombo-zinco. Esiste poi un 
momen to interfaccia con TIRI, quello del­
l ' impiantis t ica, un set tore che nel futuro 
avrà impor tanza s trategica. S a p p i a m o che 
la p r ima azienda i ta l iana del set tore, l'I-
ta l impiant i , è solo sedicesima a livello 
internazionale e che i rappor t i con le a l t re 
società di impiant is t ica del l 'ENI (SNAM e 
TECHINT) sono scarsi . Probabi lmente esi­
ste un p rob lema di non comunicazioni 
interne: il cont rar io della sinergia. Noi 
r i t en iamo che l ' impiant is t ica , con la sua 
capaci tà di r i cadu ta mani fa t tur ie ra e di 
d o m a n d a di componen t i sul merca to in­
terno, possa svolgere un ruolo impor tan te 
ai fini della compet i t iv i tà in ternazionale , 
non solo con r iferimento ai mercat i dei 
paesi in via di svi luppo. 

Vi è u n a società del l 'ENI, legata ai 
destini della casa-madre e cioè della S n a m 
progett i , la Nuovo Pignone, che rappre ­
senta una real tà abbas tanza scissa dall ' I-
ta l impiant i , anche se molt i lavori di pro­
gettazione e di software sono svolti in 
comune, perché il compar to del l ' impiant i ­
stica petrolchimica è p iu t tos to in crisi e 
quindi si s ta indir izzando verso settori 
affini. 

I rappresen tan t i dell 'EFIM, in ques ta 
sede, hanno compiu to grandi enunciat i sul 
processo di internazional izzazione. In 
real tà , non si va al di là del set tore del 
vetro (SIV) e di r i levanti esportazioni nel 
set tore della difesa che, t ra lo scoppio della 
pace e i controlli a l l 'esportazione, non è -
e lo sper iamo - di g rande affidabilità; gli 
invest imenti che ho p r i m a c i ta to r iguar­
dano , comunque , sopra t tu t to il set tore del 
vetro. L'EFIM denuncia una s t ra tegia in­
teressante per il Mezzogiorno, con la pre­
visione di costruire c inque nuovi stabil i­
ment i , uno dei qual i nel c a m p o delle fibre 
di vetro, con un partner in ternazionale , 
anche se si regis t rano r i ta rd i . 

L'EFIM, dunque , appa re uno dei punt i 
più deboli dello sch ieramento delle par te­
cipazioni s ta tal i , con un ba t t en te crit ico 
che viene difeso; mi riferisco, ad esempio, 
alla Breda: per il t raspor to ferroviario vi è 
resistenza alla logica dei poli. 

Facendo un passo indiet ro , vorrei ricor­
dare che la SME rappresen ta anch 'essa 
un 'occasione pe rdu ta . Il se t tore a l imenta re 
è quel lo in cui più f requentemente avven­
gono par tec ipazioni e acquisizioni nonché 
quello che s ta pe rdendo più spazio nel 
control lo del l ' indust r ia nazionale e sa rà un 
set tore obsoleto nel q u a d r o dei g randi 
giochi europei ed in ternazional i ; m a co­
m u n q u e è impor t an te , perché esiste un 
preciso legame con l 'agr icol tura . La SME è 
se t t an tunes ima nella classifica dei giganti 
europei , con una serie di iniziative enun­
ciate m a quasi ma i por ta te a t e rmine 
anche se in tale g ruppo sono compresi 
march i impor tan t i , qual i Bertoll i , Cirio, 
I talgel. Non so come si s t ia sv i luppando 
l 'accordo Alivar-Barilla, m a credo che uno 
dei nodi da sciogliere, sia nella poli t ica dei 
poli, sia per il r appo r to agroindust r ia-
Mezzogiorno-internazional izzazione, sia il 
ruolo della SME nel processo di r i s t ru t tu­
razione del set tore; se res ta così, r ischia di 
d iventare un piccolo g ruppo a livello eu­
ropeo, senza futuro e senza prest igio. 

Ri tengo possibile, a ques to pun to , ar r i ­
vare alle conclusioni . Il processo di inter­
nazional izzazione delle par tec ipazioni sta­
tali va rafforzato. Sot tol ineo che tale pro­
cesso si interseca con quel la tesi - oggi 
mol to di m o d a - della pr ivat izzazione. A 
tale r iguardo , vorrei evidenziare che qual­
che esempio di partnership viene dall'ILVA 
a livello nazionale; m a in un q u a d r o di 
« ba t t en te cr i t ico », di massa cri t ica e di 
control lo nei casi di joint ventures e di 
acquisizioni da pa r t e delle par tecipazioni 
s ta ta l i . Si t r a t t a , nella sostanza, non di una 
s o m m a di posizioni di minoranza , m a di 
un processo che va s t imola to e incorag­
giato e, in qua lche misura , anche finan­
ziato. 

Credo che il model lo di impresa « a 
rete », spe r imen ta to in pa r t e dal l ' ingegner 
Gambarde l l a per ULVA, possa rappresen­
tare un model lo in teressante . Si t r a t t a di 
una serie di acquisizioni di maggioranza in 
aziende ind i r e t t amen te control la te , anche 
a livello in ternazionale , che pot rebbe con­
sentire una polit ica delle par tecipazioni 
s tatal i in g rado di diffondere trasversal­
mente le innovazioni tecnologiche (vale a 
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dire di « lavorare a mat r ice ») e di lasciare 
una gestione anche a soggetti non pubblici , 
man tenendo il controllo globale della stra­
tegia di set tore. 

Per quan to r iguarda la polit ica dei poli 
(ho letto un ' in tervis ta nella quale l 'onore­
vole Biagio Marzo si espr imeva in manie ra 
ne t t amente cont ra r ia a ques ta imposta­
zione) r i terrei oppor tuno intendersi meglio 
sulle parole, evi tando, così, di fare d ispute 
nominal is t iche. Pur comprendendo che l'e­
spressione « polo » può rappresen ta re un 
concetto sfortunato - infatti , nei tre quar t i 
dei casi si sono registrat i fallimenti - , 
credo che una polit ica di accorpamento , di 
consorzi e di sinergie sia impor tan te , al­
meno nei settori del l 'aeronaut ica , dei tra­
sporti e per la SME. 

Passando ad a l t ra quest ione, vorrei pre­
cisare che non vi è contraddizione t ra un 
forte impegno internazionale delle parteci­
pazioni statal i e la r icaduta occupazionale 
nel Mezzogiorno specia lmente se gli inter­
venti consistono in un forte presidio nel­
l 'at t ività manifa t tur iera . Si pot rebbe discu­
tere a lungo sulla quest ione del l ' impegno 
delle partecipazioni s tatal i nel Mezzo­
giorno, mi l imiterò però sol tanto a sotto­
lineare un passaggio: in tendo riferirmi a 
quella « demater ial izzazione spin ta » che 
considero molto pericolosa. Infatti , q u a n d o 
si perde il controllo della proget tazione dei 
component i e quando non si ha più la 
capaci tà di essere s is temista complessivo, 
credo che anche la demater ia l izzazione 
(vale a dire lo spos tamento verso settori , 
apparen temente o sos tanzia lmente , più so­
fisticati) faccia perdere , alla lunga, in ter­
mini di compet i t iv i tà industr ia le . 

L'acquisizione di tecnologie di aziende 
estere, di al leanze e di partnerships può 
andare di par i passo con polit iche di 
sviluppo locale, e non solo con quelle che 
giudichiamo strategie di sopravvivenza. A 
tale r iguardo, vi sono dei r iferimenti mol to 
precisi. Cito, per esempio, la polit ica di job 
creation che sta per essere a t tua ta ; qualche 
cosa è s ta to già fatto con Aeritalia e SPI, 
può essere r i levante il ruolo dell 'AGENI e, 
forse, anche della GEPI. Pensiamo che 
l ' integrazione possa consentire alle par te ­
cipazioni statali un ruolo di t rasfer imento 

delle tecnologie e di fertilizzazione del 
ter r i tor io che da sole la SPI e la AGENI 
non fanno, perché sono aziende che ope­
r ano s anando gli squil ibri e la r i s t ru t tu ra ­
zione dei grandi gruppi r ispet t iv i . 

In ogni caso,, r i t en iamo che le par teci ­
pazioni s ta ta l i po t rebbero non solo svol­
gere u n ruolo di « interfaccia tecnolo­
gico », m a anche t r a smet t e re tecnologie e 
capaci tà manifa t tur iere alle areee mer idio­
nal i . Esiste un te r reno d ' in te rvento mol to 
in teressante , c rea to da l tes to unificato 
sulla piccola e media impresa , il cos iddet to 
Bat tagl ia-Righi , dai fondi della Comuni tà 
economica europea e dal la nuova legge pe r 
il Mezzogiorno: al la luce del g ran bisogno 
di capi ta l i esistente nel Mezzogiorno credo 
che vi sia, dal p u n t o di vista della legisla­
zione, la possibi l i tà di copr i re spazi finan­
ziari dal l ' es terno. Ribadisco, qu indi , la 
necessità di a t t ivare queste capac i tà di 
fertilizzazione del terr i tor io , t rasferendo 
tecnologie già esistenti o, c o m u n q u e , lar­
gamente acquisibil i dalle par tec ipazioni 
s ta ta l i . 

. La CISL r i t iene che lo svi luppo e la 
crescita indust r ia le del Mezzogiorno s iano 
uno dei met r i più r i levanti per va lu tare il 
ruolo delle par tecipazioni s t a ta l i . Dopo la 
conclusione della fase p iù cr i t ica della 
r i s t ru t tu raz ione e del r i s anamen to , do­
vrebbe seguirne un ' a l t r a che consenta di 
chiar i re la s t ra tegia e l ' impegno sia a 
livello in ternazionale sia nel Mezzogiorno. 
Ribadisco pe r t an to l 'oppor tuni tà , per 
quan to r iguarda il Sud , di trasferire tec­
nologie e valorizzare la mat r ice tecnolo­
gica delle par tecipazioni s ta ta l i , in modo 
par t icolare dell ' IRI e del l 'ENI, di fertiliz­
zare il terr i tor io , di c reare u n nuovo ruolo 
delle par tecipazioni s ta ta l i - a t t raverso le 
agenzie di job creation - nella definizione 
di p r o g r a m m i di in tervento in tegrat i e di 
accordi di p r o g r a m m a . Non credo vi sia 
qualche soggetto in g rado di operare me­
glio delle par tec ipazioni s ta ta l i in quest i 
set tori . 

Un a l t ro e lemento che la CISL r i t iene 
impor t an te consiste nella necessità di con­
solidare un processo - già avviato - di 
qualificazione del s i s tema produt t ivo me­
r idionale a t t raverso innovazioni tecnologi-
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che, grazie a l l ' aper tura di centr i , servizi e 
scuole di formazione e con l 'obiettivo di 
s t imolare - a t t iv i tà fino ad ora scarsa­
mente seguita - risorse ed iniziative locali 
in linea con quan to sta teorizzando in 
questo momen to la Comuni tà economica 
europea. 

Infine, la CISL ri t iene fondamenta le 
l 'esigenza di spostare - per man tene re u n 
preciso impegno in tal senso - anche verso 
il Mezzogiorno quote di commesse e di 
indot to produt t ivo degli insediament i in­
dustr ial i e delle grandi opere infras tni t tu­
ral i . Sottolineo che questo è uno degli 
impegni meno r ispet ta t i per q u a n t o ri­
guarda sia il set tore mani fa t tur ie ro sia le 
opere infrastni t tural i in p r o g r a m m a . È 
inoltre fondamentale r ichiedere alle par te ­
cipazioni s tatal i un volume più elevato di 
commesse verso il Mezzogiorno. 

ENZO POLIDORI. Vorrei fare sol tanto 
alcune domande , r ifacendomi a q u a n t o 
affermato all ' inizio della seduta, dal pre­
sidente della Commissione. 

Ho l ' impressione, che sembra confer­
m a t a dal l ' insieme delle audizioni svolte, 
che il processo di internazional izzazione 
del l ' industr ia i ta l iana invece di a n d a r e 
avant i stia marcando il passo e che, in 
alcune fasi, stia add i r i t tu ra regredendo. Su 
questa considerazione vorrei conoscere il 
parere del segretario generale della CISL. 

Alla luce di quei bilanci che, in ques to 
periodo, vengono presentat i dalle indust r ie 
i tal iane r isul ta non solo un calo « dell ' in­
dice di portafoglio », m a anche una poli­
tica industr ia le che tende sempre più a non 
affrontare i suoi nodi fondamental i , vale a 
dire il processo di internazionalizzazione e 
i rappor t i con le industr ie europee e non. 
Sono dell 'opinione che, con il processo di 
globalizzazione, si debba andare oltre lo 
s ta to a t tua le delle cose. 

Tale processo di globalizzazione do­
vrebbe coinvolgere tu t t a l ' industr ia ita­
l iana. Nel settore del l 'automobi le , infatti , 
mi sembra che anche la FIAT stia per­
dendo quelle occasioni che, in questo mo­
mento , si s tanno presen tando ai grandi 
gruppi , a livello europeo e mondiale , con 
gli accordi che s tanno pe r essere s t ipula t i . 

Credo che per affrontare ques ta proble­
mat ica sia necessaria anche una iniziat iva 
poli t ica del Governo i ta l iano più incisiva 
ed in g rado di prevedere u n a serie di pun t i 
di r i fer imento precisi r i spet to a ques te 
scelte. Mi sembra invece che ci si collochi 
in una posizione p iu t tos to lontana , anche 
tenendo conto delle osservazioni che sono 
s ta te avanza te in ques ta sede. 

Tra le considerazioni che vorrei svol­
gere ve n 'è una che a t t iene al ruolo dei 
s indacat i . Di fronte ai processi in a t to ed 
alle difficoltà che si incont rano, mi do­
m a n d o se da pa r t e delle forze s indacal i vi 
sia una m a n c a n z a d ' iniziat ive tese ad in­
s taura re processi nuovi, iniziative che cer­
t amen te possono compor t a re problemi per 
l 'assetto societario a seguito degli accor­
pament i , per la « demobi l i tà » e per le 
difficoltà d 'ordine sociale che ne derivereb­
bero . Di fatto, occorrerebbe u n a poli t ica 
più incisiva q u a n t o ai processi e, al lo 
stesso tempo, più a t t en t a alle cont raddi ­
zioni che si s t anno manifes tando a livello 
sociale. 

Colgo l 'occasione per fare r i fer imento 
ad un fatto che, anche nel corso dei recenti 
viaggi di s tudio svolti dal la Commissione, 
mi ha mol to colpito: spesso a b b i a m o con­
s ta ta to che da par te di a lcuni paesi viene 
rivolto un invito a l l ' indus t r ia i ta l iana , per­
ché vi sono condizioni economiche favore­
voli essendo meno ca ra la manodope ra . Se 
questo processo dovesse anda re avant i , le 
organizzazioni s indacal i dovrebbero assu­
mere un de t e rmina to ruolo per r ipor ta re 
ad una visione un i ta r ia i p roblemi e le 
poli t iche sociali, per evi tare l ' aumento di 
quelle difficoltà che già si s t anno manife­
s tando oggi a livello europeo, sopra t tu t to 
con r i fer imento ai lavorator i ex t racomuni ­
tar i . Dunque , un p rob lema di non secon­
dar ia impor t anza è quel lo delle poli t iche 
sociali. 

CALOGERO PUMILIA. L 'audizione di 
oggi, che si colloca al t e rmine della nos t ra 
indagine, mi sembra abb ia fatto emergere 
alcuni e lement i essenziali; di essi t e r r emo 
conto perché possono arr icchire lo schema 
finale delle conclusioni cui perver rà la 
Commissione. 
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Certamente , i dat i concernent i l ' inter­
nazionalizzazione del s is tema i tal iano e, in 
par t icolare , di quello delle par tecipazioni 
statal i non sono t ranqui l l izzant i ; ne deriva, 
infatti, un quad ro in cui, a fronte di un 
processo di internazionalizzazione insuffi­
ciente, sorge il r ischio di una internazio­
nalizzazione passiva, tale da rendere la 
real tà industr ia le i ta l iana anci l lare r ispet to 
ad altri sistemi più forti, sia della Comu­
nità economica europea sia del mondo in 
generale. Questa preoccupazione deve spin­
gerci a t rovare le soluzioni migliori . 

Ovviamente , esistono responsabi l i tà che 
fanno capo alla gestione delle singole im­
prese; al t re , non necessar iamente di segno 
negativo, a t tengono ai* poteri del nostro 
paese e quindi alle regole generali che si 
r ichiedono allo sviluppo. In par t icolare , 
con r iferimento alle par tecipazioni s ta ta l i , 
quando non è s ta to por ta to avant i il pro­
cesso di accorpamento (evito di par la re dei 
poli, l imi tandomi a fare r iferimento alla 
ricerca di s incronia per responsabi l i tà , a 
livello vuoi di direzione industr ia le , vuoi di 
dirett ive dell 'azionista pubblico) si è ri­
dot ta la massa cri t ica. 

È propr io in questa direzione che dob­
b iamo agire facendo la mass ima at ten­
zione. Non credo si possano cri t icare -
eppure sono un rappresen tan te della mag­
gioranza - le par tecipazioni s tatal i perché 
non effettuano alcune operaz ioni ; quando 
poi con temporaneamente facciamo di tu t to 
perché sia compiu to un percorso inverso. 

Un fattore emerso dal la relazione 
odierna, che mi sembra e s t r emamente in­
teressante, è la r iproposizione di un ruolo 
delle partecipazioni s tatal i tale da consen­
tire il t rasfer imento di tecnologie dall ' I ta­
lia internazionale al l ' I tal ia mer idionale . Mi 
sembra ques ta un' ipotesi fondamentale , 
perché ho l ' impressione che - come recen­
temente è emerso in seno alla conferenza 
delle partecipazioni statal i - senza r inun­
ciare alla mani fa t tura ed al la produzione 
dei beni, si r ischia a volte di formulare 
petizioni di princìpio, perché i dat i si 
contraddicono. Di fatto, vi è un r i t i ro da 
questo compar to , ment re si accresce la 
presenza nel set tore della produzione di 
servizi. 

Questo da to può essere negat ivo, ovvero 
p u ò esserlo solo pa rz i a lmen te qua lo ra le 
par tecipazioni s tatal i svolgano nel con­
t empo un de t e rmina to ruolo di « fertiliz­
zazione » del terr i tor io , di t rasfer imento 
delle tecnologie, di creazione delle condi­
zioni perché si svi luppino processi endo­
geni la cui posi t ivi tà , senza che ciò com­
por t i eccessive illusioni, è d imos t r a t a da 
a lcune rea l tà del Mezzogiorno, qual i l'A­
bruzzo. Se non sper iamo in quest i processi , 
poss iamo sol tanto affidarci agli eventi so­
v ruman i che, pera l t ro , in ques to m o m e n t o 
di siccità non s e m b r a n o a iu ta rc i . Insegnare 
a « fare impresa » mi s embra un ruolo 
e s t r emamen te impor t an t e . L 'a l t ro da to che 
vorrei sot tol ineare è la non cont raddiz ione , 
r iconosciuta nel corso di mol te audizioni , 
t r a il processo di in ternazional izzazione e 
l ' impegno per il Sud . Si t r a t t a di un 
vecchio t ema che ogni t an to è emerso; 
l 'u l t ima circostanza è s ta ta quel la re la t iva 
a l l ' impegno della SIV in Spagna : è s ta to 
chiesto perché gli invest iment i fossero stat i 
indir izzat i a l l 'es tero e non nel Mezzo­
giorno. 

Ho l ' impressione che, a lcune volte, si 
t ra t t i di p roblemi reali , a l t re di falsi pro­
b lemi . È evidente che non poss iamo igno­
ra re le quest ioni di casa nost ra , m a non 
poss iamo neanche immag ina re che ques te 
si r isolvano isolandosi e non p rendendo in 
considerazione quelle tendenze che si re­
g is t rano sia in Europa sia nel resto del 
m o n d o . 

Un 'a l t ra quest ione che in tendevo sotto­
l ineare r igua rda il t ema della formazione. 
Non vi è dubb io che al giorno d'oggi la 
combinaz ione dei fattori della produzione 
compor t a che la d imensione u m a n a del 
lavoro a s suma un ruolo sempre più cen­
trale r i spet to agli al t r i e lement i . Ebbene , 
c redo che uno dei fattori di maggiore 
difficoltà per il Mezzogiorno consista pro­
pr io nel l 'e lemento u m a n o . Da ques to p u n t o 
di vista, r i tengo che le par tec ipazioni sta­
tal i , le ist i tuzioni pubbl iche , m a anche e in 
p r i m o luogo il s indaca to debbano svolgere 
il p ropr io compi to . È oppor tuno , qu indi , 
real izzare una forma di r iconversione -
compio tale affermazione con il p ieno 
r i spet to di chi dal s indaca to ha t r a t to 
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anche alcuni e lementi della p ropr ia forma­
zione - in ques ta direzione perché s t i amo 
cont inuando a sperperare le risorse pub­
bliche per u n a formazione che non è, nel la 
maggior pa r te dei casi, adegua ta ai p ro­
cessi di svi luppo in a t to . Molto spesso, 
inoltre, si incont rano alcune difficoltà og­
gettive perché la formazione è scissa dai 
processi produt t iv i , come, ad esempio, in 
a lcune zone del Mezzogiorno: il cerchio si 
chiude in man ie ra negat iva. 

Fa t ta ques ta premessa vorrei por re al­
cune domande al segretario geneale della 
CISL. Il p r imo di tali quesit i r iguarda il 
r appor to t ra la internazional izzazione e 
l 'occupazione, r appor to che rappresen ta un 
motivo di preoccupazione. Quali tipi di 
riflessi si de te rminano sulla occupazione a 
causa dei processi di internazional izza­
zione ? 

Ricordo che la nost ra Commissione h a 
avviato questa indagine conoscit iva pre­
s tando una par t icolare a t tenzione, ol t re 
alla quest ione della globalizzazione dei 
mercat i , ai processi comuni ta r i ; sot tol ineo 
che le preoccupazioni per la unificazione 
europea vengono manifestate specia lmente 
da par te di quei paesi che h a n n o maggior­
mente osteggiato la costruzione del l 'uni tà 
europea. Se avessimo spinto più in avant i 
il processo di unificazione, anche le preoc­
cupazioni di ca ra t te re economico sareb­
bero s ta te s icuramente minori di quelle 
regis t rate . 

Qual è la par tec ipazione del s indaca to 
alla definizione delle regole della Comu­
nità, in ordine ai processi di svi luppo ed 
alle modificazioni del s is tema economico 
europeo ? 

Credo che forse si r enda necessario un 
c a m b i a m e n t o delle regole del gioco della 
real tà in cui - bene o male , m a c o m u n q u e 
ci s t i amo - s i amo inseriti ; ques to però 
compor ta u n a modifica complessiva della 
si tuazione e coinvolge anche il s indacato , i 
r i tmi di lavoro, il r appor to t ra organizza­
zione s indacale e mondo della produzione, 
nonché la par tec ipazione delle organizza­
zioni s indacali alle regole del l 'az ienda. 
Dobbiamo essere europei da tut t i i punt i di 
vista. Il segretario generale della CISL 
ri t iene che a tale r iguardo vi siano r i ta rd i 

o problemi r i spe t to agli a l t r i paesi euro­
pei ? Che t ipo di raccordo esiste t ra le 
organizzazioni s indacal i i ta l iane e quelle 
europee in ques to senso e, even tua lmente , 
che cosa c'è da camb ia r e ? Non vi è dubb io 
che il s indaca to , adeguandos i ai mu ta ­
ment i della rea l tà odierna , lo fa in fun­
zione di quel processo di globalizzazione 
dei merca t i . 

SALVATORE CROCETTA. Sa rò mol to 
breve, l imi t andomi so l tan to a fare una 
d o m a n d a , anche perché i colleghi deputa t i 
h a n n o dei concomi tan t i impegni pa r l amen­
tari da r i spe t ta re . 

Credo che dal la relazione in t rodut t iva 
sia emerso u n q u a d r o abbas t anza contrad­
di t tor io e complesso. Mi riferisco, in par­
t icolare, al discreto livello di in ternaziona­
lizzazione del l 'ENI, alle difficoltà dell ' IRI 
nel l 'avviare, nonos tan te le numerose con­
t raddizioni , il processo di internazional iz­
zazione e, più in generale , al ruolo dell 'E-
FIM al di fuori dei confini nazional i . 

Si è pos ta pa r t i co la rmente l 'a t tenzione 
sul m a n c a t o r appor to sinergico esistente 
nelle par tec ipazioni s ta ta l i . Infatt i , si veri­
fica mol to spesso che alcuni gruppi di 
queste aziende s iano in concorrenza t ra di 
loro anche sul p iano in ternazionale e che 
non r iescano a por t a re avant i una poli t ica 
comune . Mi pa re di aver compreso che, 
mol to spesso, si verifica u n a sor ta di 
incomunicabi l i tà t ra i g ruppi della varie 
aziende. Non r i tenete oppo r tuno ed ur­
gente incent ivare magg io rmen te u n r iordi­
n a m e n t o complessivo del s is tema ? Poiché 
non si può più cont inuare a ut i l izzare il 
management in t e rmin i non corre t t i , di­
stort i e non omogenei , non credete oppor­
tuno affrontare con maggiore forza tale 
quest ione ? Ci soffermiamo spesso a par­
lare dei problemi del Mezzogiorno, e delle 
contraddiz ioni t ra il suo svi luppo e il 
processo di in ternazional izzazione, m a poi 
non approfondiamo le reali motivazioni di 
quest i fenomeni. 

Se il processo di internazional izzazione 
non si real izza, mol to spesso ciò è dovuto 
al fatto che non vi è comunicabi l i t à all ' in­
terno delle par tecipazioni s ta tal i e, qua lche 
volta, a l l ' incapaci tà di me t te re a disposi­
zione di ques to set tore le esperienze e le 
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capaci tà di e laborazione dei gruppi mana­
geriali . Se vogliamo effettivamente svol­
gere un ruolo a livello internazionale - che 
si conquis ta anche sulla base della credi­
bil i tà - è necessario creare un r appor to t ra 
la politica nazionale in terna e quel la in­
ternazionale. Mi chiedo, infatti , come si 
faccia ad essere credibili sul p iano inter­
nazionale se non si riescono ad affrontare 
e risolvere i problemi del Mezzogiorno 
d l t a l i a e ad assumere u n ruolo di indu­
str ia leader nel nost ro paese. 

VINCENZO RUSSO. Non ho avuto il 
privilegio, per motivi oggettivi, di ascol­
tare l ' introduzione del dot tor Marini . Ho 
seguito però l 'analisi del processo di inter­
nazionalizzazione, con r iferimento alla 
compet i t ivi tà del nostro paese r ispet to al 
merca to comuni ta r io e ad a l t re aree del 
mondo. Sarò es t r emamente sintetico, an­
che per farmi perdonare l ' involontaria as­
senza, r ingraz iando innanzi tu t to il segre­
tar io generale Marini per aver par tec ipa to 
al l 'audizione. 

La penetrazione nei mercat i internazio­
nali presuppone indubb iamente la qua l i tà 
dello svi luppo economico, che passa a sua 
volta a t t raverso il verificarsi di un serio 
sviluppo industr ia le . Da par te di una per­
sona che si t rova in posizione dialet t ica 
r ispet to al segretario generale della CISL, 
cioè da par te del presidente della Confin-
dustr ia , è s ta to evidenziato un unico 
aspet to : la demonizzazione del s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i . Egli, infatti , ha 
affermato che la posizione leader nella 
cul tura industr iale , passa ta e pregressa, fa 
capo alla Confindustria. Ricordiamo, in­
vece, quan to ha avuto modo di dire, in 
sede di Commissione bilancio, il dot tor De 
Benedett i , quando ha sos tenuto che, pro­
pr io dal pun to di vista della cu l tu ra indu­
striale, la Confindustria si è a t t es ta ta su 
posizioni a r re t ra te , non volendo il merca to 
comune ed essendo decisamente cont rar ia 
alla legge ziiti-trust. Il dot tor Pininfarina 
r imase s tupi to quando riferii tale posi­
zione, t an to che gli inviai gli a t t i della 
Commissione bi lancio. 

Ritengo che lo sviluppo industr ia le del 
nostro paese, del l 'azienda Ital ia, nella giu­
sta corr ispondenza con le esigenze della 

penet raz ione in ternazionale , passi anche 
a t t raverso le par tec ipazioni s ta ta l i . Oggi 
ass i s t i amo alla nasci ta di una nuova cul­
tu ra , quel la delle inf ras t ru t ture ; infatti , 
dopo il processo di r iconversione indu­
str iale , de t e rmina to anche dal concorso 
oggett ivo del Mezzogiorno d ' I ta l ia e dagli 
a t t i del Pa r l amen to i ta l iano (cassa integra­
zione, n o r m e per l ' innovazione tecnologica, 
per le aziende in crisi , fiscalizzazione degli 
oneri sociali), vi è s t a t a la coincidenza 
della d iminuzione del costo del petrol io , 
un i t amen te al la d iminuzione del valore del 
dol laro: il r i p i anamen to della s t r u t t u r a 
industr ia le nel paese avrebbe dovuto de­
te rminare il r iavvio degli invest iment i ; così 
non è avvenuto , perché ev iden temente fare 
l ' imprendi tore è d iventa to un mest iere dif­
ficile. Ovviamente , la responsabi l i tà di 
ques ta disaffezione è focalizzata in a lcune 
aree dialet t iche r ispet to a l l 'organizzazione 
degli industr ia l i , ed a b b i a m o visto che c'è 
s ta ta la t rasposizione sul p i ano m e r a m e n t e 
industr ia le : è s t a ta inventa ta la cu l tu ra del 
« pos t indust r ia le », anche là dove lo svi­
luppo non si e ra ancora verificato. 

Per giungere al la penet raz ione dei mer­
cati comuni ta r i , e qu ind i per a t t iva re lo 
svi luppo nel nos t ro paese, d o b b i a m o scon­
figgere ques ta cu l tu ra de l l ' inf ras t ru t tura . 
Abbiamo visto che anche in Abruzzo, dot­
tor Marini , ad Or tona a m a r e , fu cos t ru i to 
un por to che non è mai s ta to ut i l izzato e 
che si è insabbia to . Quando un ' infras t rut ­
tu ra non r i sponde ad u n a s t ru t t u r a indu­
str iale d iventa ch i a r amen te u n a dissipa­
zione di r isorse f inanziarie. 

Ri tengo che il s indaca to debba svolgere 
un ruolo preciso, perché solo la r iaccen­
sione di un processo di svi luppo manifat­
tur iero può qualificare lo svi luppo indu­
str iale nel paese e può de t e rmina re u n a 
incidenza qua l i ta t iva della nos t ra penet ra­
zione sui merca t i comuni t a r i . 

Negli S ta t i Uniti d 'America è r i su l ta ta 
t ragica ques ta d isa t tenzione. Lo stesso 
fatto, sia pure con i r i ta rd i che ci cara t ­
ter izzano, può verificarsi nel nos t ro paese. 
Dunque , la cu l tu ra delle infras t ru t ture 
deve essere corre la ta a quel la dello svi-
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luppo del l 'a t t ivi tà manifa t tur ie ra . Questo 
aspet to meri ta , a mio avviso, ol t re c h e u n a 
risposta, anche mol ta a t tenzione. 

Vorrei ora porre un ' a l t r a d o m a n d a . Se 
deve esistere un r appor to dialet t ico nel 
paese t ra chi de te rmina la tu te la del l 'ap­
pa ra to industr ia le e chi deve ass icurare 
qual i tà al s is tema delle par tecipazioni sta­
tali , che tan ta pa r te ha fatto di q u a n t o è 
s ta to real izzato nel Mezzogiorno, è giusto 
che vi sia anche il p lura l i smo delle varie 
s t ru t tu re . Poiché sembra add i r i t tu ra pre­
vedibile - e viene augura to - che en t r ino 
nella Confindustria l'ASAP e l ' INTER-
SIND, qual è l 'opinione del segretar io della 
CISL a tale proposi to ? 

PRESIDENTE. A conclusione del l 'audi­
zione, vorrei b revemente sot toporre al se­
gretar io generale della CISL un rap ido e 
schematico rag ionamento . 

Gli anni sessanta sono stat i cara t ter iz­
zati dal la forte presenza del l ' in tervento 
pubbl ico delle par tecipazioni s tatal i nel 
Mezzogiorno. Gli anni se t t an ta sono s ta t i 
quelli della piccola e media impresa , del 
lavoro irregolare e sommerso , del locali­
smo. Gli anni o t t an t a hanno por t a to il 
r i sanamento della g rande impresa pub­
blica e pr ivata , nonché la definizione delle 
s trategie dei grandi gruppi industr ia l i . Gli 
anni novanta dovrebbero essere quelli del­
l ' internazionalizzazione. Ora, d o b b i a m o 
dire con chiarezza che questo processo non 
va mol to avant i . Il pubbl ico procede a stop 
and go e il s indaca to è s ta t ico e, a volte, 
sospettoso. 

Vorrei a d d e n t r a r m i in man ie ra più ap ­
profondita nel r appor to t ra set tore pr iva to 
e processo di internazional izzazione. Come 
ha r i levato l 'onorevole Russo, nella cu l tu ra 
dei gruppi privat i vi è mol ta diffidenza 
verso tale processo. Dietro le nostre spalle 
sta la TELIT; in queste ore il « ma t r i ­
monio » ENIMONT non s e m b r a conclu­
dersi con un successo e con la realizza­
zione di una famiglia chimica impor t an te 
nel paese. L'unica occasione che a b b i a m o 
avuto è r appresen ta ta dal l 'accordo - mol to 
pun tua le e tu t t ' o ra valido - t ra l 'I taltel e 
l'ITT. Il ma t r imon io t ra l'AT&T e l'An­
saldo, invece, è fortemente in crisi. 

Alla luce dei c o m p o r t a m e n t i tenut i ne­
gli u l t imi dieci anni dai pr ivat i , posso 
affermare che nel p r iva to m a n c a la capa­
cità di fare un sal to di qua l i t à . Credo, però, 
che anche il pubbl ico non abb ia d imo­
s t ra to di possedere u n a cu l tu ra in g rado di 
consentirgli di real izzare accordi , a l leanze 
e joint ventures che potessero r i lanciare 
alcuni set tori indust r ia l i . Il p rob lema vero 
consiste, a mio avviso, nel fatto che l'in­
ternazional izzazione procede in m o d o 
lento e confuso perché non si è ancora 
crea to un giusto r appor to t ra il pubbl ico e 
il p r iva to , in m a n c a n z a del qua le viene 
meno la cu l tu ra della internazional izza­
zione e delle joint ventures. 

Molto spesso accade che si confonde - e 
si c o n t r a b b a n d a - l ' internazional izzazione 
con le commesse e gli appa l t i che si 
vincono sul merca to , in par t icolar modo su 
quel lo del t e rzomondo . È, invece, oppor­
tuno pun t a r e p r inc ipa lmente ad una inter­
nazional izzazione ba sa t a sulla s t ipulazione 
di accordi con gruppi che operano sui 
mercat i ma tu r i , qu indi , su quelli occiden­
tali e non a t t raverso joint ventures con 
paesi del terzo mondo . È evidente , infatti , 
che se quest i paesi r app resen tano un 
grande merca to , quelli occidental i presup­
pongono tecnologie, know how, brevet t i , 
formazione e via d icendo e che solo dispo­
nendo di quest i e lement i è possibile affer­
mars i . 

Per q u a n t o r iguarda il s indacato , ed il 
suo ruolo nel processo di internazional iz­
zazione, r i tengo che esso dovrebbe svolgere 
u n a riflessione più a m p i a ed approfondi ta , 
favorendo l ' aumento di reddi t iv i tà della 
forza lavoro (la produt t iv i tà , infatti , r isul ta 
un e lemento fondamenta le per q u a n t o ri­
gua rda l ' internazionalizzazione) e facili­
t ando con temporaneamen te anche una ra­
zionalizzazione, che include nel p ropr io 
in terno anche la in ternazional izzazione. 

Sono necessari , qu ind i , u n sal to di 
qua l i t à ed u n a riflessione p iù ar t icola ta 
r ispet to al passa to . Infatti , so l tan to a t t ra ­
verso un rafforzamento del processo di 
internazional izzazione si po t rà real izzare 
una r i cadu ta posit iva nel Mezzogiorno che 
è una delle zone p iù povere e p iù colpi ta 
dal la disoccupazione e dal la scarsa pre-
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senza delle industr ie . Nel Sud del paese, 
infatti, a fronte di una notevole domanda , 
si registra un offerta molto scarsa. 

L'idea di trasferire nel Sud d 'I tal ia una 
industr ia tecnologicamente avanza ta ri­
chiede un 'a t t iv i tà di formazione e soprat­
tu t to la costi tuzione di centr i direzionali 
industrial i del Mezzogiorno. Infatti , il vero 
errore commesso negli anni sessanta è 
costi tuito, a mio avviso, nel fatto che si 
real izzavano gli s tabi l iment i senza che vi 
fosse « il cervello » industr ia le . 

Risulta pe r t an to necessario, per quan to 
r iguarda il Sud, ar r ivare alla realizzazione 
di tre obiettivi essenziali: t rasfer imento 
delle tecnologie, formazione, creazione dei 
centri direzionali in quelle zone. 

Condivido quan to affermato dall 'onore­
vole Russo quando ha sostenuto che nel 
Mezzogiorno vi è l 'esigenza di industr ie 
manifat tur iere tecnologicamente avanzate , 
m a r i tengo anche oppor tuno creare le 
necessarie infrastrut ture . Infatti , in man­
canza di queste, a u m e n t a n o le disecomie e, 
quindi , diventa problemat ico il r appor to 
con il merca to ed avere industr ie forte­
mente competi t ive a l l ' in terno e al l 'es terno 
del nostro Paese. 

Vorrei, a questo pun to , soffermarmi 
sulla questione dei poli . Credo che q u a n d o 
un polo ha una valenza monoset tor ia le e 
come unico commi t t en te lo S ta to , esso 
opera come in regime di monopolio. A mio 
avviso, invece, il polo dovrebbe rappresen­
tare una aggregazione sinergica, anche 
diversificata, in grado di superare le so­
vrapposizioni e non può essere concepito 
come un gruppo, o un 'az ienda , che possa 
vivere usufruendo della spesa pubbl ica . 

FRANCO MARINI, Segretario generale 
della CISL. In tendo iniziare la mia replica, 
in tegrando la breve esposizione iniziale e il 
documento che vi forniremo, r i spondendo 
ai numerosi quesiti post i . 

La CISL avverte una par t icolare diffi­
coltà: l ' integrazione del nostro Paese nel­
l 'economia internazione, in par t icolare in 
quella europea, rappresen ta un passaggio 
obbligato e, con temporaneamente , emerge 
la necessità di un grande impegno da par te 

del l 'economia pubbl ica , in par t ico lare 
delle par tec ipazioni s ta ta l i , pe r investi­
ment i nel Mezzogiorno. 

R i t en iamo necessario combina re queste 
due esigenze che, a nos t ro avviso, non sono 
affatto in cont raddiz ione; anzi , po t rebbero 
rappresen ta re un nuovo e lemento di a t ten­
zione verso lo svi luppo del Mezzogiorno. 
Dobbiamo, pu r t roppo , r i levare che sul 
p iano delle disponibi l i tà f inanziarie co­
m u n q u e vi è un p rob lema . 

Mi è s ta to r ichiesto come la nos t ra 
organizzazione in tenda r i spondere sul 
p iano degli s t rumen t i d ' in tervento . Credo 
che il d iba t t i to , che si è sv i luppato nel 
paese su tale a rgomento , non sia s ta to 
sufficientemente approfondi to anche per 
quan to r iguarda le posizioni del Governo 
che, spesso, r i su l tano con t radd i t to r i e . 
Come si può compiere uno sforzo di ques to 
genere ? Come si possono ut i l izzare le 
risorse, in par t icolare nel set tore pub ­
blico ? In proposi to non ho dubb i e r i tengo 
che se per le s t rategie di internazional iz­
zazione del set tore pr iva to è possibile 
prevedere regole precise, a t t u a n d o un 'a­
zione di incoraggiamento , un 'az ione stra­
tegica, finalizzata più r ig idamente , può 
essere rea l izzata solo in direzione del set­
tore pubbl ico del l 'economia. 

Non credo alle r ichieste di totale libe­
ral izzazione, né al la fiducia per l 'azione 
r isolutiva delle forze e della dia le t t ica del 
merca to . Non dico che non bisognerebbe 
r i spet tare le leggi del l 'economia ! A fronte 
di q u a n t o sta avvenendo nel m o n d o sa­
rebbe ridicola un 'affermazione di ques to 
genere ! Tut to ciò, però , non deve por ta rc i 
ad esasperare l 'a t tesa sul l 'azione del mer­
ca to , r i tenendola r isolut iva dei nostr i pro­
blemi e dei nostr i squil ibri ! In tendo so­
stenere che il ruolo del set tore pubbl ico 
nel l 'economia, svi luppatosi in m a n i e r a 
e s t r emamen te originale nel nos t ro paese, 
non può essere a b b a n d o n a t o . Se noi r ap ­
presen t i amo un paese forte, che si po r t a 
d ie t ro grandi squi l ibr i , ciò non è s ta to 
de t e rmina to dal fatto che a b b i a m o limi­
ta to , nel corso degli anni , il l ibero esercizio 
delle forze di merca to . Non è ques to il 
mot ivo ! 
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Questo è accaduto perché è venu ta 
meno la capaci tà del Governo di da re 
indirizzi e di fissare le regole. Vi è s ta ta , 
dopo gli anni sessanta, la mancanza di u n 
r iferimento di poli t ica indust r ia le , u n a 
mancanza che in qualche modo dovrà 
essere recupera ta . Chi deve porre i g randi 
obiettivi ? Forse dobb iamo affidarci all ' i­
niziat iva del l ' impresa pr ivata , che ha pro­
blemi di reddi t ivi tà del capi ta le investi to ? 
Probabi lmente occorre combina re la li­
ber tà da ass icurare a l l ' impresa con quel la 
p rogrammazione - non ho pau ra di usare 
questa paro la - che è s ta ta a b b a n d o n a t a 
nel nostro paese. 

PRESIDENTE. Dunque, lei propone un 
r i torno alla p rogrammaz ione . 

FRANCO MARINI, Segretario generale 
della CISL. Non ho alcun dubbio . Ri tengo 
che sul p iano delle polit iche industr ial i sia 
necessaria, forse a livello di governo del­
l 'economia più che di ruolo delle par teci­
pazioni s tatal i , una linea di p r o g r a m m a ­
zione se il paese vuole affrontare il pro­
b lema dell ' integrazione comuni ta r i a e 
vuole superare gli squi l ibr i . Con riferi­
mento allo scenario europeo, se lascias­
s imo lo sviluppoo al l ibero gioco delle 
imprese che si confronteranno sul merca to 
uni to , forse r iusc i remmo a man tene re un 
tasso di crescita globale superiore al 3 pe r 
cento, m a sorgerebbero altri p roblemi re­
lativi alla finalizzazione degli impegni 
pubblici nel l 'economia. 

Gli al tr i paesi europei , infatti , h a n n o 
settori di eccellenza che possono estendersi 
a tu t to il merca to comuni ta r io . Basti pen­
sare al s is tema bancar io ed ass icurat ivo 
inglese, alla presenza francese in a lcuni 
settori industr ial i e nella pubbl ica a m m i ­
nistrazione, a l l 'economia tedesca in u n 
merca to che si a l la rgherà anche al l 'Est , per 
comprendere che la tesi di lasciar fare il 
merca to non premierà il nostro paese . 
Dunque, occorre finalizzare gli investi­
ment i , come sta facendo la Spagna che s ta 
per superarci . Il governo socialista di quel 
paese, anche a t t raverso moment i di ro t tu ra 
con il s indacato , che lì è più debole, p u n t a 
ad un s is tema di a m m o d e r n a m e n t o dell 'e­

conomia che possa r i ch iamare invest iment i 
dagli a l t r i paesi europei . 

Rilevo invece che in I tal ia, nel d iba t t i to 
t ra pubbl ico e pr iva to , emerge un er rore 
s t rategico e sono preoccupa to che a livello 
di Governo vi s iano posizioni che espri­
mono incondiz ionata fiducia nella priva­
t izzazione. La mia opinione è che do­
v r e m m o difendere e finalizzare l 'economia 
pubbl ica , in par t ico lare le par tecipazioni 
s ta ta l i . 

Circa il ruolo del s indaca to , è vero che 
a lcune posizioni sono r imas te indie t ro per­
ché non esiste un s indaca to che sia svin­
colato in assoluto dalle preoccupazioni 
quot id iane di difesa del l 'occupazione, op­
pure che non si ponga il p rob lema di 
man tene re le conquis te già fatte. Natura l ­
mente , il s indaca to deve porsi obiett ivi 
d 'ordine più generale e, a tal fine, può 
operare in due direzioni . 

In p r i m o luogo, a l l ' in terno, nella nos t ra 
economia, il s indaca to dovrebbe essere 
disponibi le ai processi di r i s t ru t tu raz ione , 
per garan t i re produt t iv i tà a l l ' indus t r ia . 
Certo, esistono alcuni l imiti e non deve 
essere so l tanto il Papa a r icordarcelo, in­
segnandoci una gestione delle flessibilità 
che non compor t i ro t tu re con il ruolo 
del l 'uomo nel l 'economia; ques t ' u l t ima , in­
fatti, non è un fine. R i spe t t ando queste 
no rme general iss ime di a t tenz ione alla 
condizione del lavoratore , d o b b i a m o rom­
pere la filosofia degli ann i se t t an ta . Se vi 
è s ta to u n er rore nel s indacato , ques to è da 
r icercare nella teorizzazione della r igidi tà 
del fattore lavoro, che è s ta ta d i rompen te 
negli anni se t t an ta ed ha cont r ibu i to a 
r i t a rda re quel processo di r i s t ru t tu raz ione 
del set tore p rodut t ivo che doveva iniziare 
p r i m a degli anni o t t an t a e che è s ta to più 
subi to che s t imola to , a cominciare dal la 
famosa vicenda della FIAT. 

In ques ta direzione ci s t i amo muovendo 
ed a b b i a m o siglato molt i accordi , diven­
tando a t tor i del processo di r i s t ru t tu ra ­
zione al Nord e governandolo . Dobbiamo 
c a m m i n a r e in ques ta direzione, forse 
s tando più a t ten t i , in par t icolare nel Mez­
zogiorno, a nuove forme differenziate di 
gestione della forza lavoro: non mi riferi­
sco alle gabbie salar ia l i , m a ad ipotesi di 
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incentivazione del lavoro dei giovani, ad 
esempio a t t raverso il sa lar io d ' ingresso. 
Questa linea, già spe r imenta ta con i con­
t ra t t i di formazione e sollecitata dal pub­
blico con gli interventi finanziari per gli 
oneri sociali, ha da to buoni r isul tat i so­
p ra t tu t to al Nord . Dovremo pun ta re ad 
appl icar la esclusivamente nel Mezzo­
giorno, eventua lmente s tud iando al t re 
forme. 

Una seconda direzione che va seguita è 
a livello europeo. Dobbiamo ten ta re - il 
s indacato i ta l iano ha ques ta sensibil i tà -
di cambia re il ruolo della confederazione 
europea dei s indacat i , che oggi è rappre­
sentat iva delle grandi forze sindacali , m a 
svolge un ruolo di mero coord inamento 
perché, ad esempio, i s indacat i inglesi sono 
legati a de te rmina te prerogat ive; conse­
guentemente , non sono stat i delegati suf­
ficienti poteri alla confederazione. Se il 
processo di internazionalizzazione deve an­
dare avant i , dobb iamo ipotizzare un mo­
mento cont ra t tua le europeo, a l t r iment i an­
che le proposte per la r iduzione del l 'orar io 
e per la r iorganizzazione del fattore lavoro 
non progredi ranno. 

Il s indacato i ta l iano è impegna to a 
raggiungere tale obiet t ivo ed a b b i a m o 
aper to un d iba t t i to a livello europeo; ci 
s t iamo anche ba t tendo , finora con r isul tat i 
modest i , affinché il dialogo sociale impe­
disca fenomeni di dumping, per stabil ire 
una soglia di dir i t t i s indacali e di tutela 
sociale a livello europeo. 

Questo deve essere un obiet t ivo pr ima­
rio dell 'azione sindacale se in tend iamo 
favorire i processi di internazionalizza­
zione. Oggi ci t roviamo in una fase di 
avvio, nella quale non sono stat i indivi­
duat i sufficienti poteri delle forze sindacali 
comuni tar ie . Nel pross imo congresso inter­
nazionale il s indacato i ta l iano propor rà di 
a t t r ibui re alla confederazione europea 
maggiori poteri di contra t taz ione, per ar­
monizzare le condizioni di lavoro. 

Alcuni degli interventi di ques ta mat ­
t ina hanno t ra t t a to il r appor to t ra cu l tura 
del l ' infrastrut tura e ruolo del set tore ma­
nifatturiero del l 'economia pubbl ica e delle 
partecipazioni s ta ta l i . Non v e dubb io che 
il nostro paese ha bisogno di ampl ia re la 

base produt t iva , sop ra t tu t to nel Mezzo­
giorno. A tale proposi to vi è u n con t ras to 
t ra noi e la Confindustr ia: ques t ' u l t ima 
t iene conto so l tan to del da to re la t ivo al 
costo del lavoro. Noi s iamo convint i della 
val idi tà delle nost re tesi e a ques to propo­
sito vorrei r i levare che il costo del lavoro 
in I tal ia non è più a l to che in al t r i paesi ; 
forse è più a l ta la sua d inamica . Comun­
que , se pens iamo di svi luppare e difendere 
il s i s tema produt t ivo i ta l iano ope rando sul 
costo del lavoro, s i amo perdent i , perché 
propr io il processo di in ternazional izza­
zione offre a l l ' impresa s i tuazioni in cui 
l 'assenza di organizzazioni s indacal i e con­
dizioni dur iss ime di s f ru t tamento della 
manodope ra pe rme t tono costi del lavoro 
bassiss imi . Non occorre anda re in Medio 
Oriente , bas ta gua rda re alle rive del Me­
di te r raneo . Può l ' industr ia i ta l iana sperare 
di man tene re il suo ruolo su ques te basi ? 

La nos t ra opinione è che i p roblemi 
della compet i t iv i tà s iano legati al la miopia 
delle scelte indust r ia l i . Il r i t a rdo che si è 
verificato nella r icerca scientifica, nell ' in­
novazione dei prodot t i , è s t a t a causa to 
dall 'eccessiva fiducia nel l 'economia dif­
fusa, nel l ' inventiva i ta l iana, che nel corso 
degli anni se t t an ta h a n n o consent i to 
exploits positivi. 

Questa impostazione non è, però , suffi­
ciente in un merca to in tegra to . È necessa­
rio anda re avant i pensando che alcuni 
set tor i , anche se si po t r anno s t ipulare 
cont ra t t i pit) convenient i , come quel lo tes­
sile e quello manifa t tur ie ro , dovranno es­
sere abbandona t i ! Di fronte a ques to s ta to 
di cose o si farà uno sforzo pe r una 
innovazione seria del p rodot to , legata al la 
r icerca, oppure la compet i t iv i tà del le no­
s t re aziende non sarà sufficiente, anche in 
presenza di un s indaca to più acquiescente . 
Credo che d o v r e m m o seguire ques ta impo­
stazione sia sul versante del l ' economia 
pr iva ta , sia di quel la pubbl ica . 

Vorrei, a ques to pun to , affrontare la 
quest ione - sollevata dal pres idente della 
Commissione - di un rafforzamento della 
dotazione inf ras tn i t tura le in r i fer imento, 
in par t icolare , alla rea l tà del Mezzogiorno. 
Da ques to pun to di vista devo dire che non 
condiv id iamo l 'affermazione - che spesso 
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abb iamo occasione di sentire — secondo la 
quale il nostro paese non dovrebbe pun t a r e 
a dotare il Mezzogiorno delle necessarie 
infrastrut ture; sottolineo, t ra l 'al tro, che 
tale problema non r iguarda solo il Sud, 
perché anche nel Nord si regis t rano 
« s t rozzature », per esempio, sul versante 
dei t rasport i e in quello del credi to e delle 
telecomunicazioni dove, invece, la s i tua­
zione è migliore. Ri ten iamo infatti oppor­
tuno, in par t icolare per quan to r iguarda il 
meridione, pun t a r e al l ' innovazione infra­
s tn i t tu ra le . S iamo anche dell 'avviso che il 
ruolo delle par tecipazioni s tatal i non 
debba essere visto in a l te rna t iva alla ne­
cessità di una r ipresa della polit ica indu­
striale per coprire gli spazi disponibil i , pe r 
esempio, nel set tore del l 'agroindust r ia e in 
quello della chimica. È essenziale che le 
due iniziative procedano insieme ! 

L'Abruzzo - gent i lmente è s ta to fatto 
cenno alla mia te r ra di origine - r i spet to al 
Mezzogiorno ha conosciuto l ' industr ial iz­
zazione solo negli anni se t t an ta ed ha 
beneficiato anche del supe ramen to dell 'er­
rore storico commesso negli anni sessanta , 
rappresenta to non tan to dal la costruzione 
delle « cat tedral i nel deserto » - quel la 
ro t tu ra r isultò benefica per il Sud - q u a n t o 
piut tos to dal la scelta delle produzioni , 
quindi dal la direzione degli invest iment i , e 
da l l ' abbandono del set tore agroindus t r ia le . 
In quegli anni , infatti, la cu l tura econo­
mica prevalente r i teneva oppor tuno da re 
avvio comunque ad un processo di indu­
strializzazione - anche del l ' industr ia di 
base - perché, essendo i rappor t i di mer­
cato t ra produt tor i di prodot t i industr ia l i e 
fornitori di mater ie p r ime squi l ibrat i in 
favore dei p r imi , si considerava possibile 
abbandona re de te rmina t i set tor i . Infatt i , si 
r i teneva che quel t ipo di r appor to di 
merca to avrebbe comunque privi legiato i 
paesi industr ial izzat i negli scambi - ingiu­
sti in una visione globale del mondo - con 
i paesi meno svi luppat i . Credo che in quel 
caso si sbagliò l ' indirizzo, m a non l ' inter­
vento ! 

In Abruzzo l 'inizio dello svi luppo eco­
nomico ha coinciso con la costruzione delle 
au tos t rade . Vi è, quindi , un r appor to evi­

dente t ra le dotazioni inf ras tn i t tura l i e le 
condizioni necessarie per far decollare un 
s is tema indust r ia le l a rgamente legato a 
quest i e lement i . Bisogna d u n q u e pun t a r e 
sulla dotazione inf ras tn i t tura le perché la 
reddi t iv i tà del capi ta le nel Mezzogiorno, 
g lobalmente considera ta , r i sul ta del 30-35 
per cento inferiore a quel la esis tente in 
a l t re par t i del nos t ro paese . Non poss iamo, 
quindi , invocare l ' a l l a rgamento della base 
mani fa t tur ie ra senza do ta re il se t tore di 
servizi esterni a l l ' impresa . 

Credo che assecondare la tendenza stri­
sciante, p ropr ia , a volte, delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i , ad ass icurars i interventi in 
ques ta direzione - magar i con scarsa at­
tenzione verso lo svi luppo industr ia le -
sarebbe un er rore . Sono invece dell 'opi­
nione che u n a poli t ica indust r ia le nuova 
(gestita anche a livello di Governo con la 
l ibertà che, in un paese come il nost ro , è 
fuori discussione) r appresen te rebbe un 
pun to s t ra tegico chiave in g rado di r imet­
tere tu t to in discussione. 

Po t r emmo anche r i s t ru t tu ra re le par te ­
cipazioni s ta ta l i ; però , a mio avviso, la 
posit ivi tà del l 'economia di merca to non 
consiste nel fatto che qua lcuno fornisca gli 
indirizzi generali c reando le condizioni per 
muoversi in quel la direzione, m a nel ri­
spet to nella gestione in te rna di tu t t e le 
regole del merca to e del l ' economia. Da 
questo p u n t o di vista devo r i levare che, 
qualche volta, si r i scont rano problemi , 
come nel r appor to tra manager e dir igenza 
e in quello t ra poli t ica e gestione degli 
ent i . Bisognerebbe seguire, a tale r iguardo , 
la via del r i spe t to delle leggi dell 'econo­
mia: ciò non è in cont raddiz ione con 
l 'azione di chi a s sume le grandi scelte 
s t ra tegiche, indicandole , poi, anche alle 
par tecipazioni s ta ta l i . 

Per q u a n t o r igua rda la quest ione se sia 
oppor tuno che le associazioni s indacali 
del l ' indust r ia pubbl ica confluiscano nella 
Confindustria, preciso che sono ne t t amen te 
cont ra r io ! Non credo, infatti , che tale 
iniziat iva po t rebbe rappresen ta re un passo 
in avan t i . Credo, s emmai , che tu t to ra sus­
sista un p rob lema di au tonomia , per 
q u a n t o r iguarda le relazioni s indacal i e 
quelle industr ia l i , delle associazioni rap-
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presentat ive del l ' impresa pubbl ica r ispet to 
alla Confindustria. Sono preoccupato dal 
fatto che la cul tura a t tua lmen te preva­
lente, che esal ta acr i t icamente il ruolo del 
pr ivato come risolutore di tu t t i i p roblemi , 
pot rebbe far r i tenere che tali associazioni 
possano tornare a far capo alla Confindu­
stria, t an to il merca to è in grado di 
risolvere le problemat iche esistenti . 

Sono cont rar io a ques ta impostazione ! 
Preciso che esse, in linea con la posizione 
di fondo da me del ineata, po t rebbero avere 
un ruolo impor tan te , non di suppor to al 
s indacato (nessuno chiede support i di que­
sto genere) m a di art icolazione delle posi­
zioni espresse dalle associazioni imprendi ­
toriali , con la speranza che possano pre­
stare at tenzione all ' interesse generale mag­
giore r ispet to a quan to spesso emerge nelle 
posizioni confindustriali , molte volte con­
dizionate da un interesse immedia to e non 
da una visione strategica di fondo. 

Concludo dicendo che, di fronte all 'at­
tuale s ta to delle cose, si rende necessario 
un forte sforzo proposi t ivo perché un paese 
come il nostro non può rifiutare il con­
fronto e l ' integrazione. A tal fine, dob­
b iamo occuparci dei giovani meridional i 
disoccupati , vuoi a t t raverso la formazione, 
vuoi sfrut tando tut t i gli interstizi possibili: 
è evidente, infatti, che al disoccupato di 
oggi non si può dire che t ra dieci anni avrà 
una r isposta ! Se è vero - come ci viene 

confermato da tu t te le indicazioni interna­
zionali - che il nos t ro paese in tegra to 
ne l l 'Europa po t rebbe avere uno svi luppo 
economico par i al 5 per cento a l l ' anno, 
c r ed iamo che, nonos tan te i p roblemi di 
d is t r ibuzione, ques ta sarebbe u n a p r i m a 
r isposta val ida ai p roblemi della disoccu­
pazione mer id ionale e i ta l iana . 

Ri ten iamo, qu indi , oppor tuno favorire 
il processo di integrazione europea — senza, 
però , eccessive illusioni sulla capac i tà ri­
solutiva de l l ' au tomat i smo di merca to -
r ecuperando una capac i tà di p r o g r a m m a ­
zione che sia democra t ica , seria, non ri­
gida, e mol to a t t en t a alle ragioni dell 'eco­
nomia che lo S ta to , in qua lche modo , deve 
r ivendicare . Credo che, se non venisse 
seguita un ' impos taz ione di ques to genere, 
le difficoltà po t rebbero anche a u m e n t a r e . 

PRESIDENTE. Ringrazio il segretar io 
generale e il coordinatore del set tore in­
dus t r ia della CISL per i cont r ibut i che ci 
h a n n o fornito. 

Ricordo che nella seduta di doman i si 
svolgerà, d a p p r i m a , u n a r iunione dell'Uffi­
cio di pres idenza per la del iberazione di 
un ' indagine conoscit iva sui rappor t i t ra il 
pubbl ico e il p r iva to e, poi, alle 15,30 si 
conc luderanno i lavori di ques ta indagine 
conoscit iva sulla in ternazional izzazione 
con l 'audizione del minis t ro delle par teci­
pazioni s ta ta l i . 

La seduta t e rmina alle 12. 




